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Lettera 
da Mosca 

Fra le mani di un giovane 
scienziato frammenti 

del «mantello» della Terra 
la scoperta di Gleb Udinontsev durante una spedizione con il battello «Vitiaz» nel Pacifico - L'esplorazione dei «rift-

valleys», i giganteschi fossati che si aprono sotto la superficie dei mari e nel fondo dei quali strisciano mostri ciechi 

La vita degli abissi - Duemila studiosi al Congresso di Oceanografia - L'utilizzazione delle ricchezze marine 

MOSCA, aiunno 
Esaminando qualche chilo di 

fondo marino « pescuto > con 
speciali draghe dal battello 
scientifico * Vitiaz ». il giova­
ne scienziato sovietico Gleb 
Udinontsev ha fatto una sco­
perta sensazionale: tra le sue 
mani erano frammenti del 
t mantello » della 'l 'erra. 

La < Vitiaz » partecipava al­
lora ad una spedizione scien­
tifica nel Pacifico, e il suo 
compito era di esplorare una 
serie di giganteschi fossati (i 

. « rift-valleys ») che si aprono 
sotto la superficie dei mari, 
veri e propri burroni ai mar­
gini dei quali la vita è rap­
presentata da mostri ciechi che 
strisciano sul fondo Ora sap­
piamo con esattezza che tal­
volta questi burroni spaccano. 
per così dire, la crosta terre­
stre e rappresentano per l'uomo 
la via più breve per avvici­
narsi al cuore della Terra 
Ma che cosa sappiamo della 
vita degli abissi? Oltre due 
mila scienziati di tutti i paesi 
del mondo hanno partecipato 
nei giorni scorsi a Mosci al 

secondo Congresso internaziona­
le di oceanografia e hanno 
fatto il punto sulle conoscen 
ze che abbiamo oggi sulla vita 
dei mari . Certo — è stato 
detto — oggi ne sappiamo di 

, più di dieci anni or sono. 
quando l'uomo conosceva me­
glio la superficie della Luna 
(non raggiunta allora, si badi. 
da nessuna nave spaziale ter­
restre) che il fondo cicali ocea­
ni. ma grandi misteri riman­
gono: misteri che vanno ricolti 
non solo per appagare l'insa-
7iahile curiosità dell'uomo, ma 
perchè — come vedremo — 
una serie di questioni che 
riguardano la vita di tutti i 
giorni hanno forse la loro so­
luzione proprio negli abissi 
Basti pensare infatti alle ric­
chezze che sono ancora rac 
chiuse nel mare, alle immense 
prospettive che si aprirebbero 
per l'umanità se l'uomo pò 
tesse utilizzare, ad esempio, i 
minerali nascosti dagli oceani. 

Un potenziale 
sterminato 

Le risorse potenziali del 
mare sono enormi: la sua pio 
duttivilà biologica, per esem­
pio. è superiore di circa 
t re volfe e mezzo a quella 
della Terra Ma attualmente 
solo una parte insignificante 
di questa ricchezza è utiliz­
zata. Per quello che riguarda 
la pesca, ad esempio, nel 19f>2 
sono stati pescati in totale 48 
milioni di tonnellate di pesce. 
mentre sarebbe già possibile 
pescarne dai 70 ai 100 milioni 
di tonnellate. Ancor più impor­
tante è il preblrma dell'utiliz­
zazione delle materie prime in­
dustriali: per fare un solo 
esempio, le r i s e n e di petrolio 
racchiuse dai mari si aggirano. 
secondo calcoli pnidenz'ali. tra 
i 60 e i 150 miliardi di tonncl 
late rispetto ai 38 miliardi di 
tonnellate delle riserve terre­
stri . Tuttavia mentre si stu­
diano nuovi mezzi per conqui­
s tare all'uomo le profondità 
marine, si fanno piani anche 
per « protegecre l'Oceano ». 
per una razionale utilizzazione 
cioè delle sue ricchezze, fi ma­
re. infatti, non è una riserva 
inesauribile neppure per ia 
pesca e bisogna agire dunque 
con senno e «olla base di piani 
preventivamente. scientifica 
mente elabora'i Le ricerche 
effettuate i" c ie- t i ultimi dirci 
areni hanr<» rv rme«*o di iT>di 
r a r e in 1 T miliardi di tnnrv'la 
te '1 pe>o fonìe drl'.e alci e e 
in 32 r> miliardi di tonnellate 
il po«o totale del mondo anima­
le E' possìbile, salvaguardare 
e potenziare questa riserva sen 
za intaccarla, raddoppiando 
contemporaneamente il volume 
della pesca? 

Al congresso soro state pre­
sentate a questo riguardo va­
rie proposte Teodor Ra-s 
(l'RSS> ha proparato per esem­
pio un niano por aumcrtarc 
scnsihil • > nte I» produ/nre di 
pesce r e ' mare ili (V<o*<V c i 
struer.dii £ran.li cbri-e cosi da 
dincere e intirizzare una par 
te di Ile acque calde portate 
dalla corrente Kuro «Lio L'in 
glese KuMunc punta invece 
suH'allovamt nto artificiale del 
pesce: sarebbe così possibile 
a suo parere in soli quindici 
•nni raddoppiare il volume del­

la pesca mondiale. Gli espe­
rimenti fatti in Inghilterra non 
hanno dato però risultati sod­
disfacenti (si è riusciti ad al­
levare artificialmente 200 mila 
pesci, ma essi sono poi morti 
non appena sono stati conse­
gnati al mare) . Quando si riu­
scirà a portare a termine pò 
sitivamente anche la seconda 
parte dell'esperimento, ha det­
to Kushing. sarà possibile pe­
scare in una superficie di sole 
cinque miglia quadrate tanto 
pesce quanto oggi ne viene 
raccolto da tutti i pescherecci 
inglesi nel Mare del Nord. 

Una ipotesi 
affascinante 

Interessanti esperimenti di 
questo tipo sono stati compiuti 
anche nei paesi scandinavi Ma 
per pescare di più. è stato det­
to. è necessario soprattutto co­
noscere meglio la vita del ma­
re, le leggi che governano il 
mondo animale e quello vege­
tale degli abissi. Molto inte­
resse ha destato, a questo pro­
posito, l'Atlante generale del­
la vita nell'Oceano presentato 
al congresso dagli scienziati 
sovietici e impostato su un 
principio molto semplice: alla 
condizione biologica e climatica 
determinata devono corrispon­
dere determinate quantità e 
qualità di esseri viventi Ma — 
per toccare un altro problema 
al quale gli studiosi danno mol­
ta importanza — qual è la fun­
zione delle grandi correnti ma­
rine nel determinare le condi­
zioni di vita? Particolarmente 
importanti sono stati giudicati 
i risultati ottenuti, a questo ri­
guardo. dalla nave sovietica 
« Mikhail Lomonossov » che ha 
recentemente scoperto una 
nuova corrente sottomarina 
nell ' \ t lantico, permettendo ca­
li di individuare le ragioni di 
certi fenomeni per cui a zone 
ricche di vita si alternavano al­
t re pressoché deserte. La nuo­
va corrente attraversa l'Atlan­
tico da ovest ad est su una 
superficie di 2.=>00 2fiOO miglia 
marine con una velocita me­
dia di un metro al secondo e 
con un carico di acqua che è 
pari alla metà di quello della 
corrente del eolfo Un'altra fa­
mosa corrente, quella fredda 
che parte d.ille coste peruvia­
ne e eh" è conosciuta col nome 
di EI Nino, e stata al centro 
dell'interesse desili studiosi. La 
ragione è presto dr t ta : El Ni­
no è una insaziabile divora­
trice di pesci. Perchè? E per­
chè la sua massima attività di­
struttiva coincide con gli in­
verni dolci dell'emisfero nord? 
Ecco alcuni problemi che at­
tendono ancora di essere ri­
solti Osci si sa soltanto che 
per scoprire i meccanismi dei 
cambiamenti meteorologici e 
fare così pronostici più esatti 
Ce tutti sanno l'importanza del 
le pre\ isioni drl tempo per la 
navic.izinneì occorre studiare 
di più l'Oceano. Intervenendo 
su questi problemi l'america-
no .7 Riorknes ha rivelato che 
quando scende l'inverno siili 
l'emisfero del elobo enormi 
masse di aria calda salgono da 1 
sud verso il nord trasportate 
dalle acque dell'Atlantico e del 
Pacifico- qui è l'origine di 
tempeste e di tifoni che si ve­
rificano regolarmente in que­
sta zona E" dunque nei raj» 
porti fra il mare e l'a'mosfora 
— ha Tfferrnto lo scienziato — 
che I . I T O cerc.Vc le cause di 
cr r ' c rrM*,;ff*ta7;oH meteo-nT«-
«The di frmfc alle quali Tuo» 
•no è ne in impnVrte Così vnr* 
vi orizzonti «i airor.o e l'uomo 
avverte possib-'it/t nuove per 
intervenire su processi che. sì 
no n ieri, parevano assoluta 
mente non rì^minhili daPa ra 
giore. 

La scienza del mare dunque. 
lungi dall 'essere puramente 
descrittiva, può contribuire ad 
agire sulle lenei che redolano 
tre quarti della superficie ter­
restre può pernv t'ersi di a? 
frnntare mesrlio eh «»t«i più 
crandi nrohh mi della vita e 
del'o «vil.ippo do! n.vlrn pia 
neta 

Analizzando appunto i risul­
tati delle ricerche sin qui con 
dotto, l'accademico sovietico 
Vinocradov ha potuto presen­
tare al congresso u.ia nuova 
ipotesi sull'origine della Tex-
ra . Secondo l'accademico so­

vietico il nostro pianeta era 
all'origine un corpo freddo: 
alla disintegrazione radioattiva 
di certi elementi si deve, in 
un secondo tempo, il sorgere 
dell'energia e del calore. Le 
rocce, l'acqua e i gas sono ap­
parsi alla superficie in segui 
to alla fusione della materia 
della crosta terrestre I blocchi 
di terra hanno poi per così 
dire. « pressato » l'acqua for­
mando gli oceani e l'atmo 
Sfera. 

L'ipotesi ha dentato notevole 
interesse anche perchè sembra 
suffragata da interessanti pro­
ve scientifiche. Molti contrad­
dittori ha trovato invece l'ame­
ricano Riicekcezen che. stu­
diando eli abissi marini, è 
giunto all'apocalittica conclu­
sione che la vita stessa della 
Terra sarebhe in pericolo per 
la progressiva riduzione del 
suo campo magnetico Secondo 
l'americano il campo magneti­
co diventerebbe infatti uguale 
a zero all'incirca fra duemila 
anni e il nostro pianeta sarebbe 
così indifeso di fronte ai bom­
bardamenti dei raggi cosmici. 
Ma. fortunatamente per i no­
stri discendenti, altri scienzia­
ti. francesi, inglesi e sovietici. 
sono giunti alla conclusione op­
posta: la riduzione del campo 

magnetico sarà, dicono, un fe­
nomeno di breve durata e sarà 
sicuramente superato da un 
processo opposto 

Ma chi avrà ragione? Le ri­
sposte a questi e agli altri pio 
blemi saranno cercate ancora 
negli oceani, cosi come nello 
spazio cosmico, con mezzi an­
cor più grandi. L'attività in 
questa direzione è davvero gi 
gantesca. Basta dire che vi 
sono oggi in tutto il mondo 27 
sommergibili-laboratorio e nu­
merosissime imbarcazioni di 
ogni tipo al servizio della 
scienza. 

In mare la 
Kurtcatov 

Gli americani hanno parlato 
ad esempio dell'* Aluminot ». di 
70 tonnellate di stazza, e del­
l'* Alvin ». che può cammina­
re sul fondo marino come l'uo­
mo sui talloni. I sovietici, che 
con il sommergibile « Sieve-
rianca ». trasformato da nave 
da guerra ' in laboratorio nel 
"58. hanno iniziato da tempo 
lo studio degli abissi, mette­

ranno in mare tra poche setti­
mane la loro sesta nave scien­
tifica, la « Kurtcatov ». che sa­
rà la più grande nave di que­
sto tipo del mondo (C8B0 ton­
nellate) I francesi, dal canto 
loro, pensano a vere e pro­
prie città sottomarine: * Per 
conoscere il mare — ha detto 
Perés — occorre ormai lavo­
rarvi in permanenza ». 

Particolarmente importante 
ci sembra, per concludere, il 
fatto che questo gigantesco 
sforzo sia compiuto in stretta 
collahoiazione dagli scienziati 
di tutti i paesi. I piani per lo 
studio del Pacifico, ad esempio. 
sono stati concordati tra sovie­
tici. americani, indiani, giap­
ponesi. francesi e inglesi che 
hanno organizzato insieme ne­
gli ultimi dieci anni ben 200 
spedizioni scientifiche. Nessu­
na potenza al mondo — è stato 
ripetuto al congresso di Mosca 
— può da sola raccogliere i 
mezzi sufficienti per studiare 
gli oceani. I risultati ottenuti 
sin qui dicono che quella della 
collaborazione è la via da se­
guire. Un buon auspicio, que­
sto. mentre è in discussione 
il problema di unire gli sforzi 
per lo studio del cosmo. 

Adriano Guerra 
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questa settimana in edicola 

Un'altra «Religiosa » (e sono tre) 
Dobbiamo subito premettere 

che, fra qualche errore di pro­
grammazione e qualche titolo 
poco felice, questa settimana è 
stata particolarmente fertile e 
non ha mancato di presentare 
interessanti elementi di novità: 
due classici italiani opportuna­
mente ristampati, due nuove col­
lane diverse dalle solite, un ro­
manzo francese adatto a una più 
larga discussione. Sono forse i 
segni di una rapida evoluzione 
della nostra produzione editoriale 
economica? 

Ma eccoci alla terza pubblica­
zione della Rehfìieuse di Diderot 
(Sansoni. L. 350): un altro esem­
pio del disordine con cui si è 
sviluppata la nostra editoria eco­
nomica. della corsa (in mancan­
za di una meditata proeramma-
zione) al successo commerciale, 
all'immediato sfruttamento di ope­
re letterarie portate inaspettata­
mente alla ribalta da un evento 
esterno qualsiasi (in questo caso, 
l'ottuso veto francese a un film 
per altro mediocre, a giudizio 
dei competenti). Resta ria ag­
giungere però che l'edizione San­
soni si distingue dalle due pre­
cedenti lanciate precipitosamente 
nelle edicole: curata da Sergio 
Zoppi, che ha anche scritto una 
chiara prefazione in cui almeno 
si accenna alle auestioni fonda­
mentali riguardanti il romanzo 
di Diderot, presentata in una 
nuova traduzione dello stesso cu­
ratore. l'opera è anche corredata 
di qualche nota storica e seguita 
dallo scritto del Gnmm. di cui 
fr.h abbiamo parlato fomentando 
ne l'assenza nelle altre edizioni. 

VERGA E 
PETRARCA 

Mondadori ha ristampato negli 
« Oscar » il Mastro don Gesualdo 
ài Giovanni Versa, il secondo 
romanzo (dopo / Malaroalia) del­
l'incompiuto ciclo dei < Vinti ». 
scritto nel 1RS9. e cioè otto anni 
doro il noto capolavoro: si sa 
che il Versa, cambiando l'ani-
b'ente dei s'joi person^cci. mo­
rtifica anche le caratteristiche 
rielli propria lin<r:a e niello stile. 
nel qia 'e queH'amb'er.'e e, deve 
nsreorhiare. secondo un pro­
gramma artistico che avrebbe 
dovuto comp'etarsi con altre ope­
re del ciclo L'na Erande opera. 
quindi, per rrotti aspetti più com­
plessa riei Miìavoiìia. nella qua­
le domina la figura umanissima 
del protagonista, l'uomo che ha 
dedicato tutta la vita all'accumu­
lazione della « roba », al riscatto 
da un'infelice condizione sociale. 
e che tuttavia non ha racnunto 
nò la felicità né la serenità. Al 
solito, purtroppo, l'editore non 
ha sentito il bisogno di premet­
tere at te-to un'adeguata prescn-
t.ì7ior>e che aiutasse il lettore a 
cogliere l'importanza storica e i! 
valo*e poetico dell'opera 

Una chiara e<1 esauriente pre 
f.ìzioie e stata invece dettata da 
\l.ino Marcazzan per una nitida 
edizione del Cantoniere del Pe­
trarca. con commento di Nereo 
Vianello (Bietti. « 1 Classici popo­
lari ». L 50(1): c'è quanto basta 
per informarsi sulla vita e sulla 
cultura d«l poeta e per affron­

tare la lettura delle rime, facili­
tata dal commento puramente 
esplicativo. Un'edizione che tien 
conto delle esigenze di un vasto 
pubblico e che fa il possibile per 
soddisfarle. 

SOFIA LOREN 
E LA CUCINA 

Ma la maggior novità della 
settimana, dicevamo, è data dal­
l'uscita di due nuove collane: il 
« Chi è? » di Longanesi e le « En­
ciclopedie Pratiche Sansoni ». che 
rappresentano uno sforzo di ab­
bandonare il terreno ormai scon­
tato delle ristampe di classici e 
di opere di narrativa per affron­
tare quei temi di attualità che 
— come è stato anche rilevato 
da più di un relatore al recente 
convegno di Modena — dovreb­
bero costituire la materia di col­
lane di saggistica variamente 
articolate e studiate apposita­
mente in funzione di una buona 
divulgazione. 

Il « Chi è? Gente Famosa » di 
Longanesi è affidata alla dire­
zione di Giovanni Grazzini: scopo 
della collana è di offrire una 
sene di ritratti di personaegi 
noti del nostro tempo (da Sofia 
Loren a Fanfani. da Celentano 
a Krusciov), cosicché si venga 
costruendo attraverso vane tes­
sere il quadro più ampio della 
vita e del costume contempora­
neo O almeno cosi dovrebbe esse­
re. perchè ci lascia già perplessi 
«ull'impostazione della collana la 
presentazione editoriale, che si 
conclude con questo beH'aujru-
rio: « In qunlche caso, ci aucu-
riamo. scopriremo che a noi. for­
se. sarebbe capitata la stessa 
avventura s e avessimo sfruttato 
appieno il momento opportuno. 
l'amico influente o le nostre 
doti »! I volumetti costano L. 400 
l'uno, e sono scritti in uno stile 
estremamente spigliato, con l'evi­
dente intento di offrire mia let­
tura piacevole, ricca di aneddo'i. 
del tutto lontana da ocni sussjoco 
accademico Ma il pericolo è che 
il eusto della facile ironia, della 
battuta 'ii spinto pr?nda la mino 
all'aurore, e il ritratto, anzi che 
un'analisi di cos'urne (quando 
non sj tratta di personagci che 
richiedono un discorso «torico-
Dolitico p'ù impeenatn). finisca 
per risultare superficiale, rron-
riaro s e c o l o ti snito toro delle 
riviste femminili e dei ro'ocal 
chi Questa «(-fumana soro usciti 
i primi due volumetti, nei quali 
già s, possono scorgere chiara­
mente qupsti limiti: Sofia Toreri 
di Arturo l.anocita e Umberto 
(Il di Savoia) di Silvio Bertoldi. 

Diverso carattere ha invece la 
collana di Sansoni, che. con pe­
riodicità mensile (come quella di 
Ioneancsi> «i prorvne di offrire 
una sprie di manualetti pratici 
di vari arciimen'i interessanti 
«11 asrctti più vari della nastra 
vita Quotidiana II primo è de­
dicato alla Cucirà (\. P00>: tra 
do'to 'con qualche adattamento) 
dal francese, contiene una serie 
di indicazioni sugli utensili, sulle 
qualità dei cibi. ecc. e raccoglie 
numerose ricette per ogni por­
tata del pranzo. A parte qualche 
contraddizione risultante dalli 
diversità dei costumi e del pro­

dotti francesi rispetto ai nostri, 
il volumetto sarà senz'altro utile 
alle persone amanti della buona 
cucina. Ma un giudizio più ap­
profondito sulla collana sarà pos­
sibile solo quando avremo ve­
duto qualche altro manuale e 
individuato con maggior precisio­
ne gli argomenti che s'intendono 
affrontare. 

I SANTI 
ALL'INFERNO 

i santi vanno all'lnjerno è un 
romanzo dello scrittore francese 
Gilbert Cesbron. già pubblicato 
nelle edizioni Longanesi (ora ri­
stampato nei « Pocket > a lire 
350). E' la storia di un prete-
operaio. nato in un misero am­
bienti di minatori, e portato.. 
dono molteplici esperienze, a 
condividere la sorte dei propri 
compaesani e a scendere con lo­
ro nella miniera. L'opera non a 
sembra di grande valore artisti­
co: lo stile è molto discontinuo, 
troppo facili sono certi effetti la­
crimosi, non sempre approfon­
dita la psicologia dei personag­
gi, che non escono da una con­
venzionale figurazione. Siamo tut­
tavia in presenza di un docu­
mento delle condizioni di vita 
incredibili, ma ancora presenti. 
nelle grandi nazioni industriali. 
e di una crisi di coscienza comu­
ne. insorta, come è noto, in cer­
te zone del clero francese, che 
qualche anno fa arrivò ai limiti 
della rottura con la chiesa uf­
ficiale. 

LE OPERETTE 
DI LEOPARDI 

Gli altn titoli della settimana: 
G. Leopardi. Opere, voi. Il 

(Casini. L. 450): è un vero pec­
cato che alla bella introduzione 
di Borsellino premessa al I voL 
di questa raccolta leopardiana. 
seguano testi curati con nessun 
impegno, pure e semplici ri­
stampe. senza una sola nota di 
commento, senza nessuna spie-
ca7ione di nessun tipo: questo 
II voi. contiene tutte le Operet­
te mmnh. una parte tutt'altro 
che facile riell'opera leopardia­
na. per la quale e indispensabile 
un corredo di note del genere di 
quelle che figurano in qualunque 

• edizione scolastica: cosi pubbli­
cato. questo testo riuscirà sen­
za d.ibbio di complessa lettura 
ai non specialisti. 

J. Conrad. Il negro dei « iNar-
ci.«o» «Dell'Albero. L, 350): un 
racconto lungo, scritto nel 1897 
dal celebre autore di Lord Jim, 
e considerato una delle sue pro­
ve più felici. 

V. Hugo, \ofre Dame de Paris. 
voi. Il (Casini. L. 450). 

Romana e racconti, n. 14 (San­
soni. L. 300): col solito disordine 

| sono mescolati insieme B. Perez 
Gakios Natalia Ginzburg. A. Gi-
de. B Constant. Tols-toi. Twain. 
M A. De Ford 

A. e S- Goion. Angelica alla 
averra (Garzanti. L. 3-50): il de­
cimo episodio di questa sene ine­
sauribile di avventure. 

G. Simenon. Un'ombra io Mal-
arci (Mondadori. L. 300). 
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Il mito del nuovo «grande dio» nei 

racconti di fantascienza automobilistica 

«Quando l'auto va, 
tutto va»: davvero? 

La lezione di Erru Saggus, professore di Archeologia meriquanea all'Università mondiale 

di Toshtush, il giorno 365 dell'anno 5.998 - La rivolta dei pedoni - Travolgeteli vivi 

New York: la 
notte di Na­
tali 

die cosa è l'auto? Lo merce-
principe di una società a capi­
talismo sviluppato (« quando l'au­
to ra, tutto va >)? Il simbolo 
dell'individualismo? Un mezzo (eli 
trasporto) die diventa un fine? 
O addirittura un dio? 

Sei racconti di « fantascienza 
automobilistica » la vettura a 
quattro ruote tende a dilatare la 
sua già enorme presenza nella 
società fino ad assurgere al ruo­
lo d'una divinità, meccanica, sì. 
ma anche potente, sanguinaria e 
affascinante: « Ma torno al tema 
centrale della mia lezione: il 
culto di Auto. 1 miei allievi sa­
pranno indubbiamente che negli 
anni scorsi alcuni archeologi. 
sviati dal desiderio irresponsabi­
le di creare sensazione a sca­
pito della verità, hanno tenuio 
a battesimo una tesi perlomeno 
fantasiosa e cioè, che non sia 
mai esistito un dio Auto. Tali 
persone credono, o fingono di 
credere, che i veicoli immolatori 
degli antichi, e l'enorme sacri­
fìcio di vite umane causato dal 
loro uso. fossero completamente 
privi di significato religioso-
Sfruttando la credulità dei loro 
ignoranti seguaci, essi (i profeti 
Enriford e Dodqe n.d.r.) sep­
pero ammassare enornu fortune. 
Fu per l'influenza dei due pro­
feti che quella religione oscuran-
lista e sanguinaria si diffuse 
ovunque, fino a che nessuna stra­
da meriquanea fu più al sicuro 
dalle tonanti ruote dei veicoli 
sacrificali ». Chi liene questa le­
zione è « Erru Saqgus, profes­
sore di Archeologia meriquanea 
all'Università mondiale di Tosh­
tush. il giorno 365 dell'anno 
5 99% ». profaoonisfa del racconto 
di C A Smith * Il grande dio 
Auto ». da cui è preso il Molo 
del volume che raccoglie 23 
esemplari di e fantascienza au­
tomobilistica » di altrettanti au 
tori (* Il grande dio Auto ». pa­
gine 451. L'Editrice dcH'Ari/omo-
bileì. 

I racconti scritti eia persone 
diverse in epoche e lunghi di­
versi, in comune — al di là del­
le differenti tecniche narrative 
e di altre particolari impronte 
— non hanno soltanto la tema 
fica delle macchine, dei motori, 
delle strade ma una vena pole­
mica verso certe manifeslaztoni 
della vita e moderna » (il forzato 
e necrotizzante adattamento del­
l'uomo alla città mal fatta e 
alle macchine-padrone), una vi­
sione angosciosa — nonostante 
l'apparente stile da divertL«se-
ment — d'una società lutura 
nella quale si proiettano fino alla 
più completa degenerazione al­
cune caratteristiche predenti nel­
la società di oaat. 

L'ottica di numerosi tra i 23 
autori è tuttavia ingenua quan­
do non apertamente reazionaria: 
si finisce spesso con l'idealizzare 
la < natura », la vita senza mec-
chine, ecc. In pochi casi soltanto 
si avverte la coscienza che die­
tro le cose e i fatti ci soru) sem­
pre gli uomini. L'auto finisce. 
appunto, con il diventare una ! 
dinnità adorata e odiala al tem­
po stesso. 

II tema che ricorre con mag­
giore frequenza è Quello della 
t guerra » tra pedoni e automo­
bilisti. Un odio mortale, una vo­
lontà di sterminio reciproco di­
vidono le due categorie di uo­
mini. Nella Rivolta dei pedoni. 
di D. H. Keller, fa rii/feTenzia-
zione dicOTta addirittura fisica 
perché oli automobilisti — dopo 
alcuni secoli di sistematico srer 
minio d?i pedoni di WeJ/orstate e 
dopo aver inventalo la t minia»-
to » per girare nelle caie tema 
mai scendere da una vettura — 
subìseomo una mutazione biolo­
gica: le loro gambe si atro'iz 
zana fino a direntate due inerti 
peduncoli. 1 pedoni, gli uomini 
veri, che non erano itali con 
pletamente sterminati come gli 
automobilisti credevano (un pic­
colo gruppo ti era nascosto sv 
ano. catena di montagne), dopa 
essersi preparati per alcune ge­
nerazioni. si prenderanno \a loro 
rivincita riuscendo a paralizza­
re le centrali di energia elettrica 
che alimentano auto e miniauto 
e costringendo cosi ah automo^i 
h*ti a rotolarsi sulle strade, in­
capaci di camminare, in un'ago­
nia di massa che farà 20 milioni 
di morti nella *ola Seic York. 

In Travolgeteli vivi di Fritì 
Leiber si respira Vana della 
Chicago di Al Capone. La vio­
lenza, l'odio, il sadismo, la morte 
sono all'angolo éi ogni strada 
(e non solo metaforicamente). 
«La vecchietta, piccola e oinle 
in arnese, con la crossa bona 

della s[)c-a. si trovava proprio 
a metà del passaggio pedonale 
quando si accor.se della grande 
macchina nera che slava pun 
landa su di lei. 

« Dietro lo spesso parabrezza 
di vetro corazzato, le fisionomie 
dei «ette occupanti apparivano 
sfuocate, come *-e gli uomini fos 
sero in un batiscafo di piofnu­
dità. 

t La donna capi che non avi eb­
be fatto in tempo a mettersi in 
salvo, né sull'uno né sull'altro 
marciapiede. Sterzando senza 
pietà, l'auto le sarebbe piombata 
addosso all'altezza del canaletto 
di scolo. 

« Inutile tentare un finto scatto 
in avanti per poi saltare indie­
tro. come faceva decine di volte 
al giorno qualsiasi ragazzino av­
venturoso. I suoi rillessi erano 
troppo lenti. 

< Dall'altoparlante della mac­
china, sopra il rigurgito del mo­
tore, vennero delle risatine edu­
cate. 

< Dagli altri pedoni fermi sul 
marciapiede vennero esclamazio 
ni di orrore. 

< La vecchietta pescò nella 
borsa della spesa, e tirò fuori 
una enorme pistola automatica 
blu acciaio. La impugnò con en 
tramhe le mani. Aggrappata al 
calcio dell'arma sembrava un 
cotv-bou eia rodeo, a cavallo di 
uno sgroppante puledro selvag­
gio ». 

Questo è l'allucinante inizio di 
Travolgeteli vivi. La recc/neffa. 
prima di essere schiacciata, riu­
scirà a uccidere due occupanti 
l'auto, ma il conducente si ven 
dicherà lanciandosi sul marcia­
piede. per massacrare una ra 
gazza paralitica. L'episodio se 
gna la fine dell'effimera tregua 
che da qualche tempo s'era sla-
hìhta tra i Pedoni dell'Anello 
Plebeo e i Motorizzati della Co­
rona Residenziale, fino ad allora 
separati dalla zona neutra del 
centro della Città. 

Ma a questo punto lo sparen 
to*o scontro fra le due categorie 
si arricchisce di sirmificatt più 
va*ti; Pedoni e Motorizzati sim 
boleuqiano le classi in lotta fra 
loro. La meccanica della compo­
sizione della t cerfenza » fin-
tervento del aoverno federale: 
incontro a tre: rappresentanti 
delle due parti che davanti alla 
televisione fanno la voce grossa 
ma che poi si ritirano in un 
luogo più discreto, si dichiarano 
preoccupati per la crescita del 
Quoziente di Pazzia tra i propri 
rippre?entanh e finiscono con 
d firmare la nuova Convenzione 
Motopednnale: « tra l'altro ven­
ne concordato che le armi leg-
cere usate dai Pedoni fossero 
limitate ai calibri non superiori 
al iH e a una velocità di tiro 
lievemente inferiore a quella A 
no allora ammessa. 1 Motoriz­
zati. da parte loro, sarebbero 
stati tenuti a dare tre colpi di 
clacon. e alla distanza di un 
isolato, prima di caricare un 
pedone su un passaggio pedonale 
Qualora una macchina fosse sa­
lita su un marciapiede con più 
d'una ruota, l'investimento non 
sarebbe più stato considerato 
semplice omicidio colposo ma al­
la stregua di un omicidio pre­
meditato. Ai pedoni ciechi ve­
niva consentito l'uso delle bom­
be a mano >). la meccanica di 
composizione della « vertenza » 
— acevamo — appare come una 
satira feroce di certe arandì trat­
tative sindacali all'americana s. 
pi ri ri oen"raìe, di certe teorie 
nrorapita1>sttche o socialdemocra­
tiche ralle società * moderne » 
e dallo « 'rilrippo equilibrato ». 
- Altro racconto ambizioso è 

quello del cecoslovacco J. «VM-
vabada Un bolide per il rosso: 
narra la storia di un diplomatico 
t rosso » che giunge m Occidente 
e, avendo avuto una prova rac­
capricciante di quanto poisa co­
stare la febbre deirautomobile 
(oli capita di guidare una lus­
suosa e potente vettura senza 
accorgersi ch'essa funziona suc­
chiandogli sangue da un piede). 
rimpìanae il suo paese sottomo-
tonzzato 

Ma i 23 racconti si o$rono 
anche a una lettura diversa; di­
vertita per la raffinata o ridca-
ntea carco t fantascientifica »; 
indirizzata dal surrealismo di 
Ruzzali (la moolie di un « patito » 
della rclocità. per amore, si 
trasforma in un bolide da corsa 
e, quando l'ingrato coniuge vuo­
le cambiare vettura, si « ucci­
de » svuyimndosi contro gli al­
beri éi un parco); moraleggian-

le per la lc:ionc dal Pedone 
ingiustificato di lì l) liradburu 
(un focoso e intollerante viola 
tore di codici stradali preferi­
sce cambiare pianeta anziché ri 
nunciare alla patente; sceglie il 
pianeta nel quale non esiste li 
mite <lt lelocità ma se ne pai 
tira quando, a sue spese, speri 
inciterà la crudele sanzione che 
colpisce i responsabili di qual 
siasi incidente): autocritica per 
il feticismo di 11 furto, di S. Pi 
su (un oiovane psichicamente e 
socialmente distrutto per la per­
dita del suo superbolide: « Assi­
curazione. Ma che importava a 
lui dei soldi? Voleva la sua mac­
china. Cosi veloce, cosi obbe­
diente. con tutte le piccole cose 
che lui di volta in volta aveva 
aggiunto. Lo specchietto antipiog­
gia esterno, la piccola bussola. 
le trombe armonizzate, la radio 

stereo., tutto amorosamente stu 
diato i). 

A'on nimica tuffano la scon­
fessione del dio Auto 11 raccon 
to di Robert A. /fruiti H (Ili in 
gegmeri del tradii o che apre 
la raccolta, ignota completa 
mente le auto: ali «omini hanno 
allentato un *i*tema che rivolli 
ztona onm precedente tecnica di 
trasporto' non sono ph ammali. 
le persone o le macchine a spo 
starsi sulle strade, ma le stri 
de a muoversi a varie velo 
cita — trascinando chi u M 
frorn sopra. i\eanc/ie qui man 
cono ah inconvenienti (uno scio^ 
pero dei tecnici addetti alla re 
te stradale provoca ecatombi e 
rìsclna di paralizzare la vita del 
paese) ma il problema sembra 
finalmente risolto. 

Silverio Corvisieri 
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